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Infinitamente pittura (particolare), 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm

Fabio Marcelli, nato a Fabriano nel 1972, è ricercatore di 
Storia dell’Arte moderna all’Università degli Studi di 
Perugia, dove insegna Storia dell’Arte moderna e Storia 
dell’Arte contemporanea. Docente a contratto di Sociologia 
dell’Arte presso l’Accademia di Belle Arti “P. Vannucci” 
di Perugia, è autore di pubblicazioni sull’arte medievale e 
rinascimentale in Italia centrale - fabio.marcelli@unipg.it.

Michela Morelli, nata a Gubbio nel 1986, è una storica 
e critica d’arte contemporanea. Laureata in Storia 
dell’Arte presso l’Università degli Studi di Perugia, 
dal 2009 partecipa a progetti di ricerca, cura mostre e 
organizza eventi culturali. Collabora con le riviste d’arte 
e cultura Titolo e Studi Umbri, con il Museo civico arte 
contemporanea di Palazzo della Penna a Perugia e con 
l’Archivio nazionale dell’autoritratto fotografico, istituito 
presso il MUSINF di Senigallia - momiche@live.it.

cesare mirabella
camera ottica

at e l i e r s  d e i  m o n t i  m a r ta n i  3



at e l i e r s  d e i  m o n t i  m a r ta n i  3

San Gemini, 2016



cesare mirabella
camera ottica

Con il patrocinio di

Con il contributo di

Comune di San Gemini

Comune di Giano dell’Umbria

Provincia di Terni

Massimo e Leda Violati

at e l i e r s  d e i  m o n t i  m a r ta n i
da un’idea di Bruno Toscano

a cura di Fabio Marcelli e Michela Morelli

Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini
23 aprile – 15 maggio 2016



Mostra promossa e organizzata da 
Associazione Valorizzazione 
del Patrimonio Storico di San Gemini Onlus

Coordinamento organizzativo ed editoriale
Piero Zannori

Mostra e catalogo a cura di 
Fabio Marcelli e Michela Morelli 	
	
Testi 
Fabio Marcelli, Michela Morelli, Leda Cardillo Violati

Fotografie 
Studio Marcello Fedeli, Spoleto
Ritratto di Cesare Mirabella, courtesy ©Sante Castignani, Spello
Piazza Buona Volontà, courtesy ©Giovanni Picuti, Foligno

Progetto grafico e impaginazione 
Francesco Bellucci, Terni

Stampa 
Arti Grafiche Celori, Terni

Editore 
Associazione Valorizzazione del Patrimonio Storico di San Gemini
ISBN 9788894091526

Ringraziamenti
Paolo Belardi, Agostino Biselli, Sante Castignani, 
Domenico Ferrera, Maurizio Lalleroni, Marco Ramacci, 
Mario Rampini, Giovanni Picuti

via Campo di Fiori, 3 - 05029 San Gemini (TR)
www.stazionedipostasangemini.com
info@stazionedipostasangemini.com
info: 338.8155606

STAZIONE DI POSTA

SAN GEMINI

sala culturale

Bed & Breakfast — guest house 

6

7

9

11

15

20

70

Indice

Leonardo Grimani

Leda Cardillo  Violati

Cesare Mirabella

La camera ottica e numinosa di Cesare
Fabio Marcelli

Sguardo parziale, visione universale
Michela Morelli

op e r e  e s p o s t e

Elenco delle mostre e delle monografie recenti



7
—
6

Prosegue l’attività espositiva alla Sala Culturale Stazione di Posta, centro per la cultu-
ra e l’arte contemporanea, dopo l’avvio nello scorso anno del progetto Ateliers dei 
Monti Martani, nato da un’idea di Bruno Toscano.
Cesare Mirabella opera da anni in uno degli Ateliers dei Monti Martani, come Laura 
Barbarini, Stefano Di Stasio, Giuseppe Gallo, Paola Gandolfi, Robin Heidi Ken-
nedy, Marco Tirelli e Claudio Verna. La loro presenza in un’area particolarmente 
interessante per i pregi di natura e memorie storiche costituisce un arricchimento 
della vita culturale della regione e offre un modello di atelier artistico diffuso, da 
sottolineare nel contesto geo-culturale dell’arte contemporanea.
Il programma del 2016 comprende una esposizione delle ultime opere di Cesare 
Mirabella in aprile e, in settembre, della produzione recente di Stefano Di Stasio, 
entrambe promosse e organizzate dagli Ateliers dei Monti Martani insieme con l’As-
sociazione Valorizzazione del Patrimonio Storico, che opera dal 1993 con iniziative 
di restauro dei monumenti di San Gemini, nell’ambito dei corsi estivi di conser-
vazione, restauro e scavo archeologico di Carsulae, oltre che di realizzazione di 
eventi culturali.
Cesare Mirabella, dal 1992 operoso e residente nel castello di Morcicchia (Giano 
dell’Umbria), è attivo da oltre quarant’anni nel panorama artistico e culturale na-
zionale e internazionale.
La mostra alla Sala Culturale Stazione di Posta, che segue la prestigiosa personale 
ospitata ad ottobre 2014 presso la Università Internazionale degli Studi Luiss, te-
stimonia lo sviluppo negli ultimi anni della sua ricerca pittorica.
Rivolgo anche in questa occasione un ringraziamento agli artisti con i quali l’Asso-
ciazione ha intrapreso questo ambizioso percorso di obiettivi ed iniziative che con-
fermano il ruolo di San Gemini come luogo ideale della bellezza e dell’arte, negli ul-
timi due anni anche sede di mostre dedicate a importanti personalità del Novecento, 
come Gerardo Dottori e Leoncillo Leonardi, promosse e allestite da Piero Zannori 
nel quadro della manifestazione storico-rievocativa della Giostra dell’Arme.
A nome del Consiglio direttivo dell’Associazione rivolgo un affettuoso ringra-
ziamento a Bruno Toscano che ci incoraggia nelle nostre iniziative. Gratitudine 
che esprimo anche alla Regione dell’Umbria, ai Comuni di San Gemini e Giano 
dell’Umbria e alla Accademia di Belle Arti di Perugia, per averci sostenuto con il 
loro patrocinio e ai curatori della mostra, Fabio Marcelli e Michela Morelli.

Leda Cardillo Violati
Presidente Associazione
Valorizzazione del Patrimonio Storico di San Gemini Onlus

La sensibilità dell’Associazione per la Valorizzazione del Patrimonio Storico di San 
Gemini, nella promozione della cultura e dei suoi linguaggi espressivi, ci dona 
ogni anno appuntamenti di notevole bellezza e importanza. L’amministrazione co-
munale, da sempre è accanto a questo sodalizio, guidato con passione e impegno 
instancabile da Leda Cardillo Violati, e ne apprezza molto il lavoro. 
Da umbro innamorato della sua terra, infatti, non posso che accogliere con entu-
siasmo l’idea di Bruno Toscano e la missione dell’Associazione, sensibili nel valo-
rizzare l’arte di coloro che hanno scelto di nobilitare, vivendoci, i nostri Monti 
Martani. 
Le opere di Cesare Mirabella, commoventi nel loro dialogo intimo e intenso con la 
magia dell’arte, sono il primo appuntamento di una serie di mostre monografiche 
sugli Ateliers dei Monti Martani, che sapranno offrire un contributo di grande spes-
sore culturale per San Gemini e l’Umbria.
 
Leonardo Grimani
Sindaco di San Gemini
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Cesare Mirabella nasce a Cittanova (RC) nel 
1944. Nel 1959 si trasferisce a Roma, diplo-
mandosi all’Accademia di Belle Arti, e fre-
quentando le storiche Scuola delle Arti Or-
namentali “San Giacomo” e Accademia Libera 
del Nudo. Durante gli anni della formazione il 
talento del giovane pittore fu sostenuto dalla 
lezione magistrale di Rolando Monti, Marcel-
lo Avenali e, soprattuto, del perugino Enzo 
Brunori, avviando un’intensa, mai doma, 
sperimentazione di tecniche, materiali e lin-
guaggi espressivi, che da sempre accompagna 
il suo itinerario creativo. Feconda e originale 
è la riflessione sul dialogo tra colore e spazio, 
affascinato dalla ricerca analitico-concettuale 
nata all’alba degli anni settanta in Italia, Fran-
cia e Stati Uniti. 
Sostenuto da un percorso espositivo dai vasti 
orizzonti, Mirabella si afferma come una delle 
voci più apprezzate del movimento di Pittura 
analitica. Ricordiamo, in questi anni, le per-
sonali Disegnare colorando (Spoleto 1977), Tra-
sparenze sequenze (Roma 1979) e Il giardino di 
Giverny (Roma 1980), dove presentò una serie 
di acquerelli su carta e incisioni su vetro. Fon-
damentale, per lo sviluppo futuro della sua 
arte, fu la partecipazione allo storico progetto 
di arte ambientale ispirato al tema del Grand 
Tour, promosso da Bruno Toscano, Viaggio di 
un acquarellista alla fine del Settecento, che ebbe 
luogo nel 1980 nel borgo umbro di Cancelli.
Dopo questa esperienza l’Umbria diviene la 
terra di elezione del pittore, fonte rigogliosa e 
fresca di stimoli spirituali, culturali e artistici. 
Frequentando borghi e città nella terra di San 
Benedetto e San Francesco, Mirabella “ritorna 
alla pittura”, nutrendosi della tradizione me-
dievale e rinascimentale umbra per scrivere 

le sue “liriche cromatiche”, dove gli spazi vi-
brano di afflato poetico e tensione emotiva. È 
proprio in questi anni che Mirabella guarda al 
pastello, pregno di luce e materia, divenendo 
uno fra i più abili e geniali protagonisti inter-
nazionali di questa complessa (poco valorizza-
ta) tecnica pittorica.
Dal 1992 la vita, l’arte, i pensieri e i senti-
menti di Mirabella approdano nel diruto ca-
stellare di Morcicchia, nel comune di Giano 
dell’Umbria. In questo borgo ameno, che 
faticosamente resiste al tempo e allo spopola-
mento, Mirabella sceglie di vivere i suoi giorni 
e quel silenzio creativo che egli ama, accom-
pagnato dalla visione pittoresca di Montefalco 
e dei Monti Martani. Le stesse sensibili armo-
nie Mirabella le ritrova nelle valli e sui monti 
svizzeri, altra sua terra d’elezione.
Le numerose mostre nazionali e internazionali 
di successo, continuano a segnare importanti 
momenti di confronto e riflessione per que-
sto maestro, determinato, inquieto, ma dal-
lo sguardo sereno. Ricordiamo l’antologica 
Opere 1984-2008 presso la Galleria Nazionale 
dell’Umbria a Perugia, le personali a Roma, 
Den Haag, Wohlen (2009); il Premio Michetti 
a Francavilla al Mare nel 2010. La partecipa-
zione a Torino a Padiglione Italia 54° Esposizione 
della Biennale di Venezia. Nel 2012 è tra gli arti-
sti del Premio Vasto e a Montefalco (approdata 
anche a Regensburg e a Wohlen nel 2013). Nel 
2014 partecipa a due collettive a Bologna e 
Foligno, e torna a Roma con la personale che 
precede l’omaggio odierno ai Monti Martani. 
Per conoscere il ricco percorso espositivo e 
l’itinerario bibliografico e critico del pittore, 
è uno strumento prezioso il sito personale: 
www.cesaremirabella.it.

cesare mirabella

Nella pagina accanto: Cesare Mirabella, ritratto da Sante Castignani.
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la camera ottica
e numinosa di cesare

Fabio Marcelli

Piazza Buona Volontà, uno scorcio di Morcicchia fotografato da Giovanni Picuti.

In questa atmosfera numinosa passavo le mie ore, protetto dagli angioli la notte, e 
dalla sapienza stregonesca di Giulia durante il giorno. Curavo i malati, dipingevo, 
leggevo, scrivevo, in quella solitudine abitata dagli spiriti e dagli animali. 
(Carlo Levi, Cristo si è fermato a Eboli, 1945).

“A Morcicchia si tramanda una pratica durata millenni, attraverso la quale il lavoro 
dell’uomo consiste nel mettere pietra su pietra in attesa di tempi migliori, dando 
sfoggio di quella grazia piena di rassegnazione, nella quale i vecchi sono maestri”, 
ha scritto nel 2014 Giovanni Picuti. Antiche e nobili, le pietre che resistono al 
tempo respirano il lavoro dei contadini che, fedeli al destino e alle proprie radici 
(familiari e botaniche), dai Monti Martani e dallo spoletino ritornano nel “Carne-
ade dei manieri umbri” (Picuti) per rinnovare il rito che schiude la Primavera: la 
potatura dell’ulivo1. 
Alla Morcicchia si dimentica il vizio della parola, ha confidato a Cesare Mirabella un 
anziano, quasi a dare un senso al suo eloquio asciutto e parco. Dell’antico castella-
re, abbracciato da meravigliosi ulivi coetanei, dal 1992, anno dopo anno, la famiglia 
Mirabella s’è trovata a essere l’unica presenza stabile: “… salendo la strada sassosa 
che solo a me è aperta. Questo borgo aveva nove abitanti, dovevo fare la spesa per 
tutti gli altri, erano troppo vecchi per scendere a valle. Adesso sono del tutto solo. 
Scusami se ti parlo di queste cose, lo so che non c’entrano con la pittura, eppure 
vedi come mi appaiano invece proprio a essa strette in modo indivisibile”2, ha scrit-

1	 “Eppure per raggiungere quella fortezza difensiva, racchiusa nella sua cinta muraria, bisogna 
inerpicarsi con l’auto per una strada disastrata. Arrivi su e ti accoglie l’incanto dei mandorli 
fioriti, che fanno a gara per svettare più alti dello snello campanile a vela, da cui due campane 
pendono in balia della tramontana. In “Piazza della Buona Volontà” scopri lo stupore dei vecchi 
davanti alla vita che continua, sempre diversa, sempre uguale.”. Cit. da Giovanni Picuti, Le 
pietre dei nostri figli, in “Corriere dell’Umbria”, 27.2.2014, online: www.corr.it/news/um-
bria-felix/137598/Le-pietre-dei-nostri-figli.html.
2	 Ove non diversamente indicato, le citazioni sono di Cesare Mirabella, tratte da: Marco 



to Cesare a Marco Goldin, in una lettera d’amore per la vita e l’arte feconda di 
parole struggenti, che invito a leggere (o rileggere) con sogno e libertà.3

Mirabella è molto più di un nostalgico custode del tempo e della Morcicchia che fu: 
è il genius loci che dona anima, visione e cromia a questa terra d’incanto che mira i 
Monti Martani. E il suo studio “è parte dell’opera” (chiosa Bruno Toscano)4. 
La pittura del maestro di Cittanova è una lirica all’arte, scritta su una carta da 
musica intrisa d’atmosfere e sentimenti, che il suo pastello - “precipizio senza tem-
po” - raggruma e fonde, restituendo al nostro sguardo una materia emozionale e 
pittorica numinosa5. Dentro questa “aura di sogno fecondo” che Cesare vive e invita 
a vivere, con Michela Morelli e il conforto di Bruno Toscano, ho scelto per la mo-
stra il titolo di Camera Ottica: la scatola oscurata che accoglie la luce attraverso un 
foro, restituendo ai prospettici e ai vedutisti non una riproduzione fotografica, ma 
un effetto di realtà. All’amore dei pittori “per ciò che si vede”, infine, la missione 
di cogliere nella (e della) realtà “il magico momento della sospensione” (Giuliano 
Briganti).
La grazia della sospensione nel tempo e la forza del silenzio, che “si adatta molto di 
più a ogni asperità”, sono la fons vitae e la piscina probatica dell’arte di Mirabella. La 
scelta del pastello, ammaliante e periglioso, invece, è la risacca delle inquietudini 
che il nostro vince impastando con la luce i palpiti e i pensieri. Il gesto pittorico 
sapiente di Cesare è la “somma dei luoghi di una vita”.

Goldin, Breve e forse veridica storia scritta in nome e per conto del pittore Cesare Mirabella, in Mira-
bella, Opere 1984-2008, a cura di Marco Goldin, Perugia, Guerra edizioni, 2008.
3	 Il testo sopra citato, con la lettera di Cesare Mirabella è online su: www.cesaremirabella.it/
home.php?l=it&p=bibliografia&t=goldin.
4	  “Nel suo studio, a ogni finestra corrisponde uno specifico “cannocchiale”. Una apre in oriz-
zontale verso nord, disegna sobriamente il profilo collinare di Montefalco, “sfumando” su Pe-
rugia e sul Monte Tezio e perdendosi nello spazio quasi illimitato; un’altra si affaccia invece 
dall’alto, a volo d’uccello, sul reticolo irregolare dei campi e delle colture, recinti da siepi; 
un’altra ancora, inducendo l’occhio a scoprire nell’alternarsi di nude coste impettite e masse 
di nere boscaglie come una segreta struttura, inquadra un perfetto esemplare di “paesaggio rav-
vicinato”. Cit. da Bruno Toscano, Tre finestre a Morcicchia, in Mirabella, Opere 1984-2008, a cura 
di Marco Goldin, Perugia, Guerra edizioni, 2008.
5	 Numinóso, dal tedesco numinos, derivazione del latino numen -mĭnis «nume». Termine coniato 
dal teologo tedesco Rudolf Otto nel 1917, nell’opera Das Heilige (Il Sacro), per indicare l’espe-
rienza extra-razionale, di una presenza invisibile, maestosa, potente, che ispira terrore ed attira. 
Cit. da Vocabolario online Treccani: www.treccani.it/vocabolario/numinoso.

cesare mirabella – camera ottica
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“I versi dei poeti che, contro le rivoluzioni, gli eroismi e le utopie, cantarono i sogni 
della vita quotidiana”1, questo leggiamo sulla copertina di una preziosa antologia di 
poeti crepuscolari, e il pensiero corre all’alba del novecento, a quelle voci sensibili 
che scelsero di schierarsi nel margine delle avanguardie o dell’estetismo dannunzia-
no, dominanti. Il dialogo tra questi poeti senza scuola e senza manifesto, con l’etica, 
la poetica e la missione creativa di Cesare Mirabella, nasce e s’alimenta di un sensi-
bile, naturale, comune sentire. 
Quella dei crepuscolari e oggi di Mirabella, è una rivoluzione, intesa nella sua eti-
mologia di volgere indietro, voltare e (soprattutto) ritornare. Per i giovani artisti fu un 
ritorno alla poesia, liberata da ingombranti ideologie; per Mirabella è il ritorno alla 
pittura, il mezzo espressivo privilegiato, da esplorare, testimoniare e raccontare. 
La fedeltà alla pittura, è la cifra da cui iniziare la lettura delle sue opere. Cesare 
Mirabella non è mai venuto meno al suo voto. Infinitamente pittura, non a caso, ama 
titolare le sue opere. 
Di un dipinto, al primo sguardo, si considera la capacità di comunicare col fruitore 
(talento di cui non difetta Mirabella), più raramente, s’intende l’altra faccia della 
medaglia: il dialogo che l’opera d’arte intesse col suo creatore. Non sempre questa 
dialettica è palese nell’opera finita, eppure, come per chi non sa celare sul volto il 
proprio umore, la pittura del maestro della Morcicchia non sa, o meglio, non vuole 
celare la complessità che la genera. Le opere di Mirabella appaiono un mare calmo, 
etereo come la vaporosa coltre che alberga nei suoi paesaggi e attutisce nel silenzio, 
una linea d’orizzonte che non cela i pensieri e le emozioni che sotto di essa vibrano. 
Mirabella, nel parlare della tecnica di cui è maestro, il pastello, apertamente tratta 
di una sfida: all’olio, il principe della pittura, e alla poetica del pastello. L’artista 
fa del pastello una voce cromatica, proiettandolo fuori dalla tradizione grafica. Le 
composizioni di Mirabella sono il frutto fecondo di un magistero assoluto, poiché 
sbagliare un gesto o un’accordatura, col pastello, significa perdere tutto ciò che si è 

1	  F. Grisi (a cura di), I Crepuscolari, Newton Compton Editori, Roma, 1990

sguardo parziale
visione universale

Michela Morelli
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cesare mirabella – camera otticasguardo parziale, visione universale – MICHELA MORELLI

fuori dal rettilineo dell’ideologia, Mirabella percorre il bordo di un precipizio, tra 
libertà e nulla inespressivo. Qui, in perfetto equilibrio, egli accorda i frammenti del-
la totalità che attraversa. Dentro l’immensità della pittura, con le porte aperte verso 
il mondo, Mirabella opera sulla soglia, entra in contatto con le sedimentazioni che 
il tempo ha lasciato nel mondo. Cesare non segue un progetto a priori, ma vive una 
sorta di einfühlung (immedesimazione) verso le forme naturali, e la storia che queste 
forme percorre. 
Tra le maglie della toccante “realtà immaginativa” di Mirabella, il quadro diventa il 
luogo di un’epopea universale raccontata per sillabe, nella quale il senza tempo non 
è un appropriarsi, ma un inconscio avvertire. Una realtà composta di accadimenti 
piccoli e grandi, quotidiani o eccezionali, parte di un viaggio nella creatività, che do-
nano ai dipinti di Mirabella quel carattere intimamente famigliare e pure straniante. 
Pensare al paesaggio di Mirabella, che non è verità lenticolare e non è arbitraria 
astrazione, riporta alla mente l’idea della pittura di paesaggio romana agl’inizi del 
secolo scorso, coi XXV della Campagna Romana e con Sartorio, che alle visioni dei 
luoghi affida l’emozione del colore e della reminescenza. Una porzione di paesag-
gio, nei dipinti di Mirabella diviene il mondo e ne ingloba la storia, il carattere di 
rudere non ancora sconfitto, di entità latente e percepibile. Quello di Mirabella è un 
paesaggio dell’anima, che sa di percorrere un qui ed ora, ma che non può non tener 
conto del tutto, a cui appartiene e verso cui tende.
In quest’universo immaginifico, continuamente in movimento, che ha il suo centro 
nel cuore di Morcicchia, arroccata su un’altura tra i monti Martani, il discorso pit-
torico di Mirabella fluisce in un continuum armonico. Si spande lungo i pendii inqua-
drati dalle finestre dei vecchi fabbricati, o dalle quinte naturali, anch’esse sospese 
in quel palpitante senza tempo. Di nuovo, in questa temperie ambientale, emerge il 
paragone coi crepuscolari, col Guido Gozzano de La Signorina Felicita ovvero La Felici-
tà, che dalla soffitta di Villa Amarena (l’avito Il Meleto ad Agliè), “Bell’edificio triste 
inabitato! / Grate panciute, logore, contorte. / Silenzio. Fuga delle stanze morte. / 
Odore d’ombra. Odore di passato. […]”, scrutava il Canavese: 

“Allora, quasi a voce che richiama, / esplorai la pianura autunnale / dall’abbaino secentista, 
ovale, / a telaietti fitti, ove la trama / del vetro deformava il panorama / come un antico 
smalto innaturale. / Non vero (e bello) come in uno smalto / a zone quadre, apparve il 
Canavese: / Ivrea turrita, i colli di Montalto, / la Serra dritta, gli alberi, le chiese; / e il 
mio sogno di pace si protese da quel rifugio luminoso ed alto. / Ecco pensavo questa è l’A-
marena, / ma laggiù, oltre i colli dilettosi, / c’è il Mondo: quella cosa tutta piena / di lotte 
e di commerci turbinosi, […] / L’Eguagliatrice numera le fosse, / ma quelli vanno, spinti 
da chimere / vane, divisi e suddivisi a schiere / opposte, intesi all’odio e alle percosse: / 
così come ci son formiche rosse, / così come ci son formiche nere… / Schierati al sole o 

già fatto, come accade per l’incisore che non rispetta i tempi di morsura della lastra 
nell’acido. 
L’arte di Mirabella popola il crinale confuso nelle luci del crepuscolo, tra gli ultimi 
violenti sussulti del sole e il regno della notte: arrivare al corpo della pittura attra-
verso le sue polveri (il pastello), è un’impresa che Cesare affronta e vince con la 
serenità del silenzio. Il “silenzio immenso” è un valore da raggiungere e conservare, 
“soprattutto dentro di noi”, testimonia il maestro. Non parliamo di assenza sonora 
ma di ordine interiore, della capacità di saper valutare e scegliere, senza vivere acri-
ticamente in balia delle suggestioni. 
Il silenzio nutre la poetica di Mirabella, e allude a una concentrazione profonda, 
che lo guida verso la comprensione del tutto, attraverso un unico gesto e un solo 
sguardo: visione parziale dal respiro universale. La sua pittura è laconismo che si fa 
aforisma, elegia del frammento, o meglio, stanza poetica come porzione di un poe-
ma evocato in nuce. È dentro questa visione ottica che l’essenza dell’opera prescinde 
dal genere: il paesaggio, ad esempio, non è il linguaggio privilegiato di Mirabella, 
quello che ne identifica la firma, eppure è un luogo trascinante, l’espediente, il mo-
tore della pittura, come la Madeleine per Proust.
Ed eccola dunque la poetica di Mirabella, nella sua dolce semplicità e sintesi serena: 
una disposizione vocata all’accoglienza, alla somma d’evocazioni libere da retorica 
e ideologia. Una liberazione della pittura e del fare pittura che non frantuma nessi 
logici e materiali, e non prescinde dalla tecnica. Il maestro non ingabbia la pittura 
dentro una trama di compromessi stilistici; semplicemente, lascia che l’arte s’accor-
di all’emozione dell’artista, nella continua consapevolezza dell’esserci. 
La chiave di lettura delle opere di Mirabella è la tonalità emotiva, o disposizione armo-
nica: la stimmung nella definizione che ne diede Heidegger: “una maniera nel senso 
di una melodia, la quale non fluttua al di sopra del presunto sussistere autentico 
dell’uomo, bensì dà il tono a questo essere, cioè dispone e determina il modo del 
suo essere”2. Una disposizione che è profonda conciliazione tra l’artista e la propria 
natura, che non consuma né imprigiona l’oggetto della sua attenzione, piuttosto, lo 
attraversa come tono e armonia dell’esistenza. 
La pittura di Cesare Mirabella è scandita da un ritmo senza tempo, che permette 
all’artista e allo spettatore di ritrovarsi per condividere atmosfere e visioni che rim-
balzano verso il XVIII secolo, evocano trasparenze simboliste, cromie impressioni-
ste e molte altre suggestioni culturali. Il maestro lascia le porte aperte all’espressio-
ne dell’emozione, convinto della necessità di non vincolare la pittura (o il pittore) 
a un messaggio, a una moda o a un movimento teoricamente determinato. E così, 

2	  S. Gorgone, Il tempo che viene: Martin Heidegger dal Kairós all’Ereignis, Alfredo Guida Editore, 
Napoli, 2005, pp. 101-102 e nota 32.
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Nel paesaggio Mirabella esalta la pittura, anche attraverso l’incontro con lo spettro 
luminoso di Turner, o con le foschie olandesi di Anton Mauve e le possenti scogliere 
di Courbet. Le sue toccanti sfilate di alberi, che circondano e svelano, vivono dei 
colori di Cuno Amiet, delle sovrapposizioni eteree di Redon, degli intrighi estatici e 
perturbanti di Bonnard, del tempo che scorre con le sue luci nelle Ninfee di Monet. 
Le Stanze, in quegli spiragli di colore che s’aprono nelle scatole prospettiche, hanno 
la forza vitale e pulsante delle cromie di Rothko e l’animo inquieto di Bacon. Infine, 
la sommessa e commovente sincerità degli omaggi in forma di fiori, nel silenzio 
di Morandi e nell’euforia cromatica dell’espressionismo, sono una lirica offerta al 
tempo e all’amore per chi lo percorre. Per questo Mirabella pare innalzare una 
cattedrale all’arte tutta, fatta di episodi quotidiani, eternamente accesi in una sorta 
d’invasamento, che non cede ad alcun fanatismo e si nutre di sincera devozione.
I fiori che Mirabella traccia abitualmente come spunto, prima di affrontare altri sog-
getti, sono un ultimo, sintetico e significativo segno di quel Gran Teatro del Mondo5 in 
cui tutti transitiamo. Affidare a ciò che permane ora come lacerto la profonda com-
plessità delle istanze che tocca l’arte di Mirabella, è affidare al mondo un tesoro di 
emozioni, dirette ed eloquenti e per questo immortali, seppur fissate nel momento 
in cui paiono scomparire. 
La camera ottica le cui porte sono spalancate, è lo studio ma pure l’animo dell’ar-
tista. La pittura di Mirabella scruta con garbo il mondo, non consuma né tempo, né 
visione, ma ne percepisce la forma: transitoria; frammentaria; pregna di voci che si 
muovono nel silenzio, sotto cromie ammantate di nebbie. 
Le immagini evocate da Mirabella, pur raccontando un’apparente dissoluzione, 
l’ultimo sguardo alla luce prima del buio, lasciano affiorare palpiti di suggestione 
che si potrebbe quasi toccare (incastrata com’è tra le stratificazioni del pastello e 
dell’olio). E se un tempo per Balla, Matisse, Delaunay, le finestre furono il veicolo 
dell’astrazione formale, per Mirabella lo sono di un’astrazione mentale, che non 
agisce nell’immagine, ma nutre d’indomite allusioni l’emozione delle cose: luce, 
spazio e colore.
I dipinti scelti in questa esposizione racchiudono un credo potentissimo, costruito 
su un’orgogliosa unità, difesa da Cesare Mirabella (e da noi curatori della mostra) 
col garbo della dedizione per la libertà creativa.

5	  Titolo della rappresentazione allegorica, messa in scena nel 1645 dal poeta spagnolo Cal-
deròn de la Barca.

all’ombra della Croce, / tutti travolge il turbine dell’oro; o Musa, oimè!, che può giovare 
loro il ritmo della mia piccola voce? / Meglio fuggire dalla guerra atroce / del piacere, 
dell’oro, dell’alloro…”3. 

Si può così immaginare Morcicchia e lo studio dell’artista, nel quale il tempo ha 
sedimentato casse, opere, appunti, immagini, e dalle cui finestre si vedono i colli 
prima del mondo. In quello stesso mondo, e nel silenzio, s’avverte il suo brulicare. 
E palesa la scelta di Mirabella, che dal 1992 abita l’antico borgo quasi da solo, ma 
non come un eremita, bensì come un anacoreta dell’anima, in un ritorno alla pittura 
che è un ritorno all’uomo, poiché Mirabella non si trincera, ma sviluppa, lavora, 
perfeziona il suo progetto di fede nella pittura.
Rifiutando l’ideologia che organizza e stringe in norma le fronde più tenere della 
folta chioma dell’arte, Mirabella evolve il suo rapporto primigenio con la Pittura 
analitica, di cui fu negli anni Settanta un apprezzato esponente. L’artista non dimen-
tica la sua storia, oggi come allora una lezione di metodo, egli continua a interrogar-
si sugli elementi originari e le strutture primarie dell’arte: luce, spazio e colore. Le 
sue opere sono frammenti d’universo creativo, a sé stanti, capaci di modulare spazi 
vitali muniti di un’inconfondibile atmosfera. 
Mirabella, mentre riabitua la mano alla figura dipingendo i profili di docili agnelli, 
afferma la libertà di sperimentare. Ma viene da chiedersi se egli abbia scelto di 
tornare alla realtà della figurazione come approdo, oppure, se sia la tappa di un 
percorso più profondo, vissuto nell’intimo.
“Lo studio dal vero esclude ogni forma d’imitazione”, scrisse nel 1951 in una sta-
gione di battaglie tra astratti e figurativi, il maestro Enzo Brunori4, a cui Mirabella 
guarda con ammirazione. E questo pensiero precisa i termini della svolta attuale 
di Mirabella, che ha molto più a che fare con una necessità poetica, che con altre 
implicazioni contingenti. 
L’essenza dell’arte di Mirabella, a un tratto, si svela nella sua natura di materia libe-
ra, e di libera interazione con le dinamiche che possiede in potenza: non è figurazio-
ne, e non è astrazione, ma pittura pura, concettuale e contenutistica. Così, il piacere 
per lo studio della forma e della sua sintesi, che è dell’astrattismo quanto dell’uma-
nesimo pittorico di Paolo Uccello, si esprime nelle forme che sceglie per alcune sue 
opere, come gli ovali e i triangoli. E nella scelta c’è il gusto formale dell’inquadra-
tura, e insieme il rimando simbolico, sussurrato, ai pastelli di Rosalba Carriera, o al 
triangolo spirituale di Kandinsky e alla forma archetipica della generazione. 

3	  G. Gozzano, La Signorina Felicita ovvero La Felicità, in F. Grisi (a cura di), cit., p.p. 41, 45.
4	  La frase è parte della premessa alla sua prima personale, organizzata a Roma dall’Art Club, 
diretto da Enrico Prampolini, nella galleria Il Pincio.
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Olio su tela incollata su pannello di legno, 87 x 56 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Olio su tela incollata su pannello di legno, 69 x 48 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2015/2016
Olio su tela incollata su pannello di legno, 69 x 48 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Olio su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Olio su tela incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm

OPERE ESPOSTE
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2013
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm

OPERE ESPOSTE

36



39
—

Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm

OPERE ESPOSTE

38



41
—

OPERE ESPOSTE

40

Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Infinitamente pittura (Paesaggio)

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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prime luci

Cesare Mirabella, 2010
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 38 x 35 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2015
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 18 x 26 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2015
Olio e pastello su tela incollata su pannello di legno, 25 x 30 cm
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Circondarsi di alberi 

Cesare Mirabella, 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 35 x 43 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2015
Pastello su cartone incollato su pannello di legno, 36 x 44 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2009
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 18 x 26 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2015
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2011
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 18 x 26 cm
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Circondarsi di alberi

Cesare Mirabella, 2010
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 18 x 26 cm
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DAL CICLO “Stanze romane”

Cesare Mirabella, 2014/2016
Olio e pastello su carta incollata su pannello di legno, 30 x 25 cm
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Dal ciclo “Il grande giardino“ 
(Pensando a Paula Modersohn – Becker)

Cesare Mirabella, 2015/2016
Olio e pastello su carta incollata su pannello di legno, 43 x 35 cm     
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Dal ciclo “Il grande giardino” 
(Pensando a Christiana Vulpius von Goethe)

Cesare Mirabella, 2015
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 30 cm per lato
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2008
Galleria Nazionale dell’Umbria (Ministero per i Beni e le attività 

culturali), Cesare Mirabella “Opere 1984-2008”, mostra antologica a 
cura di Marco Goldin, Perugia.

2009
Galleria Andrè (mostra personale), Roma;
Kunstzaal Van Heijningen (mostra personale), Den Haag, Nederland; 
Kunsthaus Geimende, (mostra personale),Wohlen, Schweiz; 
Castel Sismondo, Pittura d’Italia- “Paesaggi veri e dell’anima” Una 

situazione in due tempi, a cura di Marco Goldin, Rimini. 

2010
61° Premio Michetti, Palazzo San Domenico- Museo Michetti, “Dio-

rama italiano”, cura di Carlo Fabrizio Carli, Francavilla al Mare.

2011
Sala Nervi - Padiglione Italia, 54° Esposizione della Biennale di Vene-

zia, a cura di Vittorio Sgarbi,Torino.

2012
Scuderie di Palazzo Aragona - XLV Premio Vasto, “Percorsi di figura-

zione oggi”, a cura di Carlo Fabrizio Carli, Vasto; 
Museo Civico di San Francesco - “Lo sguardo verso il Nord” (mostra 

personale) a cura di Carlo Fabrizio Carli, Montefalco.

2013
Kunstkontor Westnerwacht, Galerie fur Zeitgenossische Kunst- 

Deutschland “Der Blick nach Norden”(Lo sguardo verso il Nord) – 
(mostra personale) a cura di Emanuel Schmid, Regensburg;

Sala Remo Gaspari, “Un mosaico per Tornareccio”,VIII edizione, a 
cura di Carlo Fabrizio Carli, Chieti;

Kunsthaus Gemeinde, “Der Blick nach Norden” (Lo sguardo verso il 
Nord), (mostra  personale), Wohlen,  Schweiz.

2014
Palazzo Fava , “Attorno a Vermeer. I volti, la luce, le cose”, a cura di 

Marco Goldin, Bologna;
CIAC (Centro Italiano Arte Contemporanea), “ Ricognizione 2014”, 

Arte contemporanea in Umbria - Foligno.

Elenco delle mostre e delle monografie recenti

Campus Luiss (Libera Università Studi Sociali), Cesare Mirabella “Il 
segreto dello spazio e il colore del tempo nell’Europa dell’immagine”, 
mostra personale, comprende contributi critici  di Mariano Apa (cu-
ratore), di Bruno Toscano, Carlo Fabrizio Carli,  Tiziana Biganti, e tre 
Stanze poetiche  (dedicate al tema degli alberi)  di Marco Goldin.

2015
Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini, “Ateliers dei Monti 

Martani” (da un’idea di Bruno Toscano) Barbarini, Di Stasio, Gallo, 
Gandolfi, Kennedy, Mirabella, Tirelli, Verna, testi di Bruno Toscano e 
Stefania Petrillo, San Gemini, TR;

Ateliergalerie Othmar Schmid, “Opere sparse – Versammelte Werke 
2006/2015 a cura di Luca Montanarini e Cesare Mirabella, Baar, Schweiz;

Palazzo Collicola Arti Visive, “Spoleto Contemporanea” novembre 
2015 – maggio 2016, progetto ideato e curato da Gianluca Marziani 
(supporto curatoriale di Aurora Roscini Vitali e Davide Silvioli), Spoleto.

         
2016

Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini, “Camera ottica” (mostra 
personale) a cura di Fabio Marcelli e Michela Morelli dal 23 aprile al 
15 maggio, (Ateliers dei Monti Martani, da un’idea di BrunoToscano), 
San Gemini TR.  

Opere di Mirabella sono presenti, per acquisto o donazione, in al-
cune raccolte: Comune di Spoleto, Museo Civico di Arte contempo-
ranea di Termoli, Comune di Vicenza, Museo Civico di Arte Moderna 
e Contemporanea di Conegliano, Kunsthaus Geimende, Wohlen (CH), 
Università degli Studi di Trento, Museo Michetti (Francavilla al Mare), 
Università Luiss “Guido Carli”, Roma. 

Monografie recenti
Mirabella, “Opere 1984-2008”, Galleria Nazionale dell’Umbria, 

Guerra edizioni, Perugia, comprende contributi di Marco Goldin (cu-
ratore), Bruno Toscano, Ferruccio Cesaretti Salvi, Carlo Fabrizio Carli, 
Mariano Apa e Antonio Carlo Ponti. 

“Cesare Mirabella.Segreta Europa. La forma del colore”, a cura di 
Mariano Apa, Perugia, Guerra Edizioni, 2011.

stazione di posta san gemini
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Infinitamente pittura  (Paesaggio), (particolare), 2016
Pastello su carta incollata su pannello di legno, 
43 x 35 cm

cesare mirabella
camera ottica
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